6.09.1993

OMELIA DI APERTURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DEL PRENOVIZIATO: LA PASTORALE VOCAZIONALE E POSTULATO

SOLLECITUDINE PER L'ATTUAZIONE DEL PROGETTO DI DIO

Col 1,24-2,3 Le 6,6-11

Fratelli carissimi,

mi sembra, che le due letture appena proclamate, ci invitino opportunamente a riflettere sulla finalità primaria di questo nostro Convegno Internazionale appena iniziato.

La sollecitudine di Paolo Apostolo per le Chiese -nella prima lettura-, e lo stesso comportamento di Gesù sull'uomo con la mano destra inaridita, guarito in giorno di sabato, -nel Vangelo-, ci dicono quale deve essere la nostra sollecitudine nel servizio che l'Ordine e le vostre Circoscrizioni particolari chiedono a voi, ora, in modo specifico. Lo spirito di animazione che emerge dalla Parola di Dio, la chiara coscienza della loro missione personale che Gesù e Paolo possiedono, ci aiutano anche a riflettere e a comprendere sempre meglio il dettato delle nostre Costituzioni: La sollecitudine per le vocazioni nasce, soprattutto, dalla consapevolezza che i frati hanno di vivere e offrire agli altri una vita ricchissima di doti umane ed evangeliche [Cost. 15.1.].

I. LA SOLLECITUDINE APOSTOLICA DI PAOLO E DI GESÙ

L'apostolato di Paolo

Nella prima lettura Paolo, inserito a tempo pieno e in maniera totale nell'opera dell'evangelizzazione, ci fa sentire il suo anelito per il mandato che svolge. Avvertiamo l'ardore della sua carità, l'assillo per le Chiese, la sollecitudine e la disponibilità continua e senza riserve. Comprendiamo l'estensione del suo dono: tempo, intelligenza, cuore, lavoro, comprensione, condivisione; tutto. Dona, semplicemente, e non fa pesare per nulla quanto dà anzi, la sua è una donazione gratuita, generosa e costante. Conosce le situazioni e le difficoltà dei fratelli, non si nasconde i problemi e le fragilità delle persone, per, non allenta il suo lavoro, non si lascia vincere dalla fatica, non cede la sua responsabilità ad altri, brilla nella generosità e nell'amore, ma non si sottrae alla necessità del richiamo, del rimprovero o addirittura della minaccia.

Consapevole di essere un semplice ministro, enumera con forza quanto compie: annunzia, ammonisce, istruisce con ogni sapienza,; si affatica, lotta, interviene, agisce e procede instancabile in una "dura lotta". La sua azione pastorale si orienta sulla Parola e sull'esempio di Gesù, si illumina alla Sua dottrina, si estende, sulle direttive del Maestro, a tutti i fratelli; si completa quotidianamente, come quella di Cristo, nella sofferenza: ' 'Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo" e tutto questo "a favore del suo corpo che è la Chiesa" (Col 1,24).

La missione salvifica di Gesù

II Vangelo ci riporta il miracolo di Gesù: una guarigione in giorno di sabato. La descrizione è molto circostanziata. Luogo: la Sinagoga. Tempo: il Sabato ebraico, Giorno festivo di assoluto riposo. Occasione: la Convocazione comunitaria, Appuntamento principale per il popolo eletto. 

Motivo: l'Istruzione.

In questo contesto, molto formale, ecco il fatto di rilievo: la presenza in Sinagoga di un "uomo con la mano destra inaridita" e attorno a lui "gli scribi e i farisei -che- osservavano". Situazione compassionevole, imbarazzante, provocatoria ...

Cristo vede, interviene con semplicità e decisione. Pone il dilemma: "E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male?". Supera le circostanze esterne, legge nel cuore degli uomini, vede le vere necessità di ogni singolo, vuole la salvezza e, senza lasciarsi condizionare, agisce con autorevolezza. Opera con sapienza e libertà nonostante le polemiche che sapeva avrebbe comportato il suo intervento. E' mosso solo dalla bontà, dalla Caritas.

Ringraziamo il Signore, che all'inizio di questo nostro incontro, ci offre un messaggio cosi ricco e importante. E' infatti questo comportamento che deve ispirare il nostro agire, il nostro servizio e le nostre scelte.

II. SERIETÀ E PREPARAZIONE PER UNA ADEGUATA SOLLECITUDINE

In questi giorni, con l'aiuto di persone preparate ed esperte voi, fratelli carissimi, inviati a questi incontri dalla volontà dei vostri rispettivi Superiori, siete raccolti e impegnati in uno studio serio e approfondito sul periodo del Prenoviziato: arco formativo che comprende la Pastorale Vocazionale e il Postulato.

Umili discepoli

"Ogni frate per tutta la vita è, nello stesso tempo, colui che forma e si forma, perché tutti hanno sempre qualcosa da imparare e da insegnare" [Cast. 23.3.]. Così le nostre Costituzioni.

Ognuno di voi, infatti, desidera conoscere la situazione reale del nostro Ordine in questo particolare settore formativo; è pronto a cogliere indicazioni concrete e valide che possono emergere nel corso di lavori programmati; vuole verificare la propria azione formativa con quella di altri che, come lui, sono impegnati nello stesso servizio. Soprattutto desidera, in un secondo momento e in sintonia con la propria responsabilità, dare un contributo, promuovere, quanto è più adeguato per scoprire e attuare il progetto di Dio nella vita di chi si rivolge alla nostra fraternità.

E' l'atteggiamento umile del discepolo che chiede luce e orientamento.

Per dare, bisogna avere; per aiutare a superare problemi che investono tutta la persona, bisogna conoscere; per sostenere altri nei momenti difficili, è necessario avere una buona tenuta interiore; per discernere, accompagnare e aiutare la maturazione in contesti socio-culturali difficili e complessi, come quelli attuali, è urgente avere un aggiornamento adeguato, consistente, valido e sicuro; per motivare gli altri, bisogna essere motivati noi stessi.

Vi auguro, fratelli, che tutti voi siate discepoli, proprio come Francesco voleva i suoi fratelli dediti allo studio "... per mettere in pratica, le cose apprese, e, solo quando le hanno messe in pratica, le propongano agli altri. Ricordate bene con quanta chiarezza ripeteva: Voglio che i miei frati siano discepoli del Vangelo e progrediscano nella conoscenza della verità in modo tale da crescere contemporaneamente nella purezza della semplicità" [LM XI, 1; FF 1188.].

Il delicato mandato che vi è stato affidato

A nessuno sfugge l'importanza del ruolo che coprite in questo periodo formativo. Il momento del prenoviziato è un tempo delicato e decisivo nella vita dei nostri giovani. Tutta la loro vita dipende da alcuni passi chiari e decisi che essi saranno capaci di compiere. Nel cammino che voi conducete accanto a loro, nel modo di entrare nei loro problemi, nello spirito con cui condividete e aiutate a gestire i vari momenti che attraversano; nelle scelte, nei comportamenti, nella convinzioni che essi progressivamente maturano, voi attuate un servizio vitale e fecondo per la Chiesa, per l'Ordine e, prima di tutto, per i fratelli che seguite.

Il Signore vi ha affidato una missione molto importante.

Quelli che avvicinate oggi, sono gli uomini di domani. Uomini chiamati a operare in questo nostro mondo: "Non ti chiedo che li tolga dal mondo, ma che li preservi dal maligno. Essi non sono del mondo , come io non sono del mondo. Consacrali nella verità"[Gv 17, 15-17.]. Voi siete chiamati a prestare un servizio di accoglienza, di discernimento, di accompagnamento, di preparazione verso questi nostri fratelli, in questo tempo storico nel quale emergono: secolarismo, consumismo, individualismo, indifferentismo, confusione ideologica, mentalità permissiva, crisi di evidenze etiche, caduta del senso della sacralità della vita, ecc.

Discernere, intuire una chiamata specifica di Dio, orientare, preparare per un determinato modo di vivere un carisma, è certamente un compito difficile, impegnativo, delicato!

Anche se questi giovani sono in realtà i primi artefici della propria educazione, l'opera di chi li conduce segnerà inequivocabilmente la loro esistenza. Una mano saggia, esperta, equilibrata, ricca di Dio e di ottimismo, pronta al sacrificio, aperta al dialogo, all'accoglienza, al sostegno, rispettosa della persona e dei ritmi di crescita, ecc., quella mano lascerà il suo segno; come anche una mano poco sicura, un'azione sciatta, generica, inconsistente, incolore, immotivata, poco incidente, indecisa, prettamente fondata sull'umano, ripeto: prettamente... fondata sull'umano avranno le conseguenze penose sulla persona, sulla fraternità e sulla Chiesa. Segneranno ma negativamente, una vita.

Adeguata conoscenza delle attese dei giovani

Con molto piacere ho potuto vedere, nella programmazione di questo Convegno, il grande spazio dato alla presentazione del mondo giovanile, della pastorale giovanile con dimensione vocazionale. Chissà quante volte vi siete posti la domanda se quanto state proponendo e offrendo a livello personale odi fraternità è accolto e accettato dai giovani che avvicinate. Quante volte forse avete provato un senso di delusione per iniziative che vi sembravano buone ed invece sono state apprezzate molto poco. Che cosa cercano i giovani? L'interrogativo è aperto, risposte ne conoscete e ne sentirete molte anche in questi giorni di Convegno.

Questi sono solo alcuni dati. Certo, significativi! Meritano di essere considerati per conoscere ci che i nostri giovani attendono e non deludere le loro attese. Questi giovani che voi seguite hanno occhi aperti per vedere: il frate ; hanno una sensibilità attenta per scoprire: / valori francescani. Più semplicemente: le vocazioni che il Signore suscita per il nostro Ordine trovano come mediazione immediata e sicura: una autentica evidente e personale testimonianza del carisma

Questo soprattutto cercano i giovani!

Se questo è il cammino della grazia della vocazione, si può trascurarlo? Si può pensare di sostituire - dico: sostituire - il frate con strumenti? Si può ecclissarsi fino a non apparire in niente e per niente come francescani-cappuccini? E farlo non sarebbe - non è! - una responsabilità, e perfino una colpa?

III. IL CAMMINO DELL'ORDINE

Senza esaltare quanto attuato e senza ignorare il cammino che ancora si deve compiere, dobbiamo riconoscere ci che l'Ordine in questo periodo, con grande dedizione e sollecitudine, ha compiuto per favorire l'arco formativo, in particolare la formazione iniziale.

E' doveroso ricordarlo per avvertire l'anelito di tutta la nostra fraternità ai problemi attuali. Sostenuto dalla Parola di Dio e dalle indicazioni della Chiesa, l'Ordine, da sempre, ma particolarmente in questo ventennio ha seguito con particolare attenzione l'iter formativo. A tale attenzione hanno contribuito moltissimo il Concilio Vaticano Secondo, il Primo Congresso Internazionale dei Vescovi svolto in Vaticano nel novembre del 1973 che aveva come tema centrale "I piani d'azione nazionali per le vocazioni", e il testo rinnovato delle nostre Costituzioni.

L'espressione del Sommo Pontefice con la quale più volte ha indicato il fatto vocazionale come "il problema fondamentale della Chiesa", ha avuto una risonanza profonda nella vita del nostro Ordine.

Alla luce di tali indicazioni sono stati riveduti e aggiornati: Progetti, Piani, Ratio Formationis delle Circoscrizioni, Norme educative, Pastorale Vocazionale, ecc. E moltissimi hanno colto modi e ispirazioni nuove. Moltissimi; purtroppo non tutti.

Soprattutto negli anni ottanta l'Ordine ha dato un impulso maggiore al problema globale della formazione ed ha espresso in modo concreto e valido la sua sollecitudine al progetto di Dio.

Un dato significativo

Voglio richiamare, in questo momento, un dato che, oltre ad essere molto indicativo, è indice di grande speranza.

Mi rifaccio alla consultazione dell'Ordine appena ricordata. Tra le molte domande ce n'era una che avrebbe potuto orientare il cammino futuro. I Novizi e i Postnovizi alla domanda: Quali sono le qualità che hai apprezzato di più nella vita fraterna del Postulato? ci offrono un elenco molto ampio. I principali dati evidenziati sono questi: Disponibilità, semplicità, spirito di accoglienza, fiducia dei frati, collaborazione, libertà nel dialogo, fraternità, ecc. Fratelli, questa testimonianza dei nostri fratelli più giovani, mette in evidenza un dato molto positivo nel nostro Ordine. I nostri giovani, rivedendo il loro Postulato, hanno saputo cogliere e apprezzare il senso di apertura nei loro confronti da parte delle fraternità. Essi evidenziano anche alcuni limiti, certe chiusure, situazioni di fratelli ancorati ad abitudini del passato ora insignificanti; o istallati nel quieto vivere, ecc. Per le testimonianze positive che ci offrono dicono, mi sembra, la crescita di collaborazione vocazionale nella fraternità. E questo dato positivo è quanto mai incoraggiante, apre alla speranza e risponde efficacemente all'appello delle Costituzioni sulla sollecitudine di tutti per le vocazioni (Cost. 15,1-4).

Conclusione

Alla conclusione di questa riflessione voglio con voi ringraziare il Signore per il dono che concede al nostro Ordine e richiamare alla nostra attenzione un assillante appello del nostro Serafico Padre: "Ora invece, da che abbiamo abbandonato il mondo, non abbiamo da fare altro che essere solleciti di seguire la volontà del Signore e di piacere a Lui" [Rnb XXII, FF 57.].

A queste parole fa eco l'istanza delle nostre Costituzioni: "Memori della sollecitudine di San Francesco nel veder crescere la prima fraternità, tutti i frati, specialmente i Ministri e le singole fraternità, si premurino di scoprire e favorire le vocazioni autentiche soprattutto con l'esempio, con la preghiera e con la parola" [Cost. 15.3.].

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

    Ministro Generale

